
Questa settimana: 

PPAARRRROOCCCCHHIIAA  SSAANNTTAA  FFRRAANNCCEESSCCAA  RROOMMAANNAA  
Via XX Settembre, 47 – Tel. 0532/1773615 – Ferrara 

foglio di collegamento N°08/2013 del  10 marzo 2013 

 
 
 
…IN PARROCCHIA: 
 
Domenica 17 marzo ore 10  
I bambini di terza elementare riceveranno il 
Sacramento della Riconciliazione - la Prima 
Confessione -  
 
Sabato 16 marzo ore 9,30 
Ritiro della Prima Confessione 
 
 
 

…INTERPARROCCHIALE: 
Martedì 12 marzo ore 20,45 
al  Monastero delle Clarisse  incontro quaresimale sul 
Vangelo della domenica 
 

 

…IN DIOCESI: 
 

Martedì di Casa Cini tempo di Quaresima 
Il tema è quello della fede 
Martedì 12 marzo  ore 21 
“La famiglia tra Chiesa e società” 
Prof.ssa  Teresa Ventimiglia 
 
 
CAMPAGNA CONTRO LA FAME NEL MONDO 
Giovedì 14 marzo ore 17 “Cammino di Speranza” 
Si parte da S. Spirito verso la Cattedrale 
 

 
LETTURE: Gs 5,91.10-12; Sal 33; 2 Cor 5,17-21; Lc 15,1-3.11-32vv 

IL VANGELO DELLA PROSSIMA DOMENICA: 
Va DOMENICA DI  QUARESIMA 

 Vangelo Lc 15,1-3.11-32 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 
per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo 
aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la par-
te di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi 
giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un pae-
se lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto.  

Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande ca-
restia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al ser-
vizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a 
pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 
porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti sala-
riati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi 
alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e da-
vanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come 
uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

 Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli 
corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho 
peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato 
tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello 
e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete 
il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo 
mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.  

E cominciarono a far festa. 



 

  
 

 

…MESSAGGIO ALLA DIOCESI DI MONS. LUIGI NEGRI 
 

MESSAGGIO ALLA DIOCESI di FERRARA-COMACCHIO 
di S. E. Mons. Luigi Negri — Arcivescovo 

 
Carissimi figli e figlie della Chiesa particolare di Ferrara-Comacchio. 
Con questo messaggio voglio concludere la straordinaria vicenda legata al mio 

ingresso ufficiale nella Diocesi domenica 3 marzo. 
Mi piacerebbe potervi incontrare uno ad uno, e a ciascuno singolarmente 

esprimere la mia profonda gratitudine per la modalità così intensamente cristiana 
con cui mi avete accolto. 

Come ho detto anche ai giornalisti in questi giorni, io mi sono sentito accolto 
da un popolo. Il popolo non è la massa di individui che siamo abituati a vedere nel-
la vita normale, nelle rappresentazioni della televisione e sulla stampa. Il popolo è 
una realtà organica che si muove attorno ad un centro di riferimento e propulsivo 
che per noi, popolo cristiano, è la presenza di Cristo. Avete certamente percepito 
che nella mia presenza non accadeva né meno né di più di questa straordinaria Pre-
senza, che il Vescovo porta, non per le sue capacità o per le sue abilità e che non è 
negata dai suoi limiti: la Presenza di Cristo di cui il Vescovo è il rappresentante, 
cioè colui che lo rende presente.  
Accolto così, come il testimone qualificato di Cristo, come il comunicatore della 
fede al Suo popolo, come il generatore della comunità ecclesiale attorno a Cristo. 
Così mi sono presentato ed ho avuto la profonda percezione che così venivo accol-
to. Ma ho anche avvertito che questa accoglienza andava al di là dello spazio deli-
mitato di coloro che credono o che frequentano la vita ecclesiale. Mi pare che ci sia 
un'attesa di paternità molto più ampia del puro contesto della comunità ecclesiale. 
Paradossalmente un'esigenza profonda di paternità in un momento così grave per la 
vita culturale della società che tende proprio ad eliminare definitivamente l'espe-
rienza della paternità e quindi, conseguentemente, l'esperienza della maternità che 
vi corrisponde, al fine di sostituirla con una generica prestazione di carattere biolo-
gico, attraverso procedure che non si possono neanche più a definire umane.  
 L'uomo ha bisogno di un padre. La gente ha bisogno di avere un ancorag-
gio sicuro nella propria vita; un ancoraggio ideale, culturale e morale. Vorrei che 
tutti sentiste che questo ancoraggio è realmente presente e si dispone ad incontrar-
vi, o ad essere incontrato, tutte le volte che lo riteneste necessario, come gruppi o 
come singoli. 

La Chiesa sta vivendo un momento drammatico, come ho ac-
cennato anche domenica, e più che mai in questi giorni che ci sepa-
rano dal Conclave che è chiamato ad eleggere il successore del 
grande Benedetto XVI. Per la particolare predilezione di cui mi ha 
circondato, e che ho umilmente e sinceramente messo in comune 
con tutti voi, vi chiedo di pregare intensamente, soprattutto la Ma-
donna delle Grazie, perché coloro che sono chiamati a questa re-
sponsabilità così grande e così tremenda la vivano come umile pro-
fessione di fede nel Signore e come servizio alla sua Chiesa, senza 
farsi irretire da altre preoccupazioni o da altri progetti. 

Cammineremo insieme e, come vi ho già detto nel mio primo 
messaggio, ci conosceremo e ci vorremo bene, soprattutto tentere-
mo di essere in questa società, così devastata e disumana perché 
non cristiana, anzi perché evidentemente anticristiana, un punto di 
riferimento chiaro, vero e vivo per tutti coloro che non hanno anco-
ra rinunciato alla grande responsabilità dell'essere uomini. 

Diversi anni fa un Cardinale africano mi ha detto che il deserto 
è una cosa terribile. É la infecondità, è l'aridità, è l'impossibilità a 
vivere adeguatamente. Dal deserto si deve sempre e solo fuggire. 
Ma nel deserto si sa che ci sono delle oasi nelle quali si può arrivare 
e sostare. La Chiesa è oggi un'oasi grande e qualificata in una socie-
tà totalmente desertificata, come l'ha definita Papa Benedetto du-
rante il Sinodo. 

Ecco Fratelli e sorelle, questa è la nostra identità e responsabi-
lità. Assumiamocela fino in fondo, perché l'uomo del nostro tempo 
ha bisogno di incontrare Cristo attraverso la nostra testimonianza e, 
se vuole, possa accoglierlo nella profondità della sua vita. 

Benedico tutti di cuore. 
+ Luigi Negri 

Arcivescovo di Ferrara-Comacchio 

 
  


